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La spiegazione di questo collage, 
che vuol essere un augurio natalizio, 
è rivelata nel seguente Editoriale.

n° 54

È un trittico, 
cioè una 
composizione 
che racchiude 
tre immagini:
1. Caino uccide 
Abele, dipinto del 
pittore veneto 
Tiziano Vecellio 
realizzato nel 
1543-1545 circa e 
conservato nella 
Basilica di Santa 
Maria della 
Salute a Venezia.
2. Foto di 
cronaca: 
bombardamento 
su Gaza.
3. La natività a 
Betlemme, opera 
del 1995 del 
pittore francese 
Arcabas, Palazzo 
Arciepiscopale di 
Malines (Belgio). 
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TRE APPUNTAMENTI 
CON LA STORIA: 
CAINO, GAZA, BETLEMME

1. Caino uccide Abele

Tutti conosciamo il racconto biblico. Ma pren-
diamoci tempo e pazienza per rileggerlo meglio. 

“Adamo si unì a Eva sua moglie, la quale con-
cepì e partorì Caino e disse: «Ho acquistato 
un uomo dal Signore». Poi partorì ancora suo 
fratello Abele. Ora Abele era pastore di greggi e 
Caino lavoratore del suolo. Dopo un certo tem-
po, Caino offrì frutti del suolo in sacrificio al 
Signore; anche Abele offrì primogeniti del suo 
gregge e il loro grasso. Il Signore guardò Abele 
e la sua offerta, ma non guardò Caino e la sua 
offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto 
era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: 
«Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo 
volto? Se agisci bene, non dovrai forse tenerlo 
alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovac-
ciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, 
ma tu dòminalo». Caino disse al fratello Abele: 
«Andiamo in campagna!». Mentre erano in 
campagna, Caino alzò la mano contro il fratello 
Abele e lo uccise”.  (Genesi 4, 1-8)

Caino è il primogenito di cui Eva è orgogliosa 
tanto da offrire anche il significato del suo nome: 
“dono del Signore”. Abele significa “soffio”. Caino 

sente lo sguardo benevolo della madre e di Dio. 
Ma quando percepisce che questo privilegio 
vacilla è travolto dal rancore e elimina il fratello.

2. Bombardamento su Gaza

Basta il nome per suscitare una voragine di emo-
zioni. Un nuovo olocausto.

Quindi – conclude don Mario – la fraternità 
non esiste! Non fa parte dell’esperienza umana. 
Non ci appartiene. È storicamente improbabile 
e improponibile. Aveva ragione Freud quando 
afferma: 

“Esiste una tendenza dell’uomo alla cattiveria, 
all’aggressione, alla distruzione, alla crudeltà. 
L’uomo cerca di soddisfare il proprio bisogno 
di aggredire a spese del suo prossimo, di sfrut-
tarne la forza lavorativa senza ricompensarlo, 
di servirsene sessualmente senza il consenso, di 
impossessarsi dei suoi beni, di umiliarlo, di farlo 
soffrire, di torturarlo, di ucciderlo”. 
 (Il disagio della civiltà, 1929)

Equipe dell’Unità Pastorale

Editoriale

Che legame unisce questi tre nomi? Due sono tremendamente tragici, l’altro esplicitamente “banale”.
La nostra riflessione prende spunto dall’incontro avvenuto il 10 novembre con don Mario Della Giovanna, 
che abbiamo invitato per spiegarci “la fraternità nella Bibbia”. La relazione è stata sconvolgente e 
travolgente. La riassumiamo con l’aiuto delle tre enigmatiche immagini proposte nella copertina.

3. Betlemme
 
 

Il dipinto di Arcabas rappresenta una scena 
che stride violentemente con il messaggio delle 
due precedenti. Quel bambino addormentato, 
protetto dolcemente dalla madre sotto la sicura 
custodia del padre, è così lontano dalla aggressiva 
realtà storica e quotidiana.
Egli affermerà di essere Dio, di mantenere la 
presenza di Dio dentro la storia umana, quella 
storia che abbiamo descritto come terribile, ran-
corosa e disumana. Anche la Bibbia la descrive 

allo stesso modo ma non conclude come afferma 
Freud. Come già avevano dichiarato i profeti: 

“Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; 
il bambino metterà la mano nel covo del serpente 
velenoso. Non agiranno più iniquamente né sac-
cheggeranno in tutto il mio santo monte, perché 
la conoscenza del Signore riempirà la terra come 
le acque ricoprono il mare”.  (Isaia 11, 8-9)

Questo bambino è venuto per annunciare que-
sta rivoluzione! Pretende di dare una svolta alla 
storia. 
Non da solo ma con la testimonianza impregnata 
di speranza di coloro che crederanno nella sua 
risurrezione. 
«La c'è, la Provvidenza!» grida Renzo, prota-
gonista de “I promessi sposi” quando, passato 
l'Adda, trova ancora pochi spiccioli per aiutare 
dei moribondi: non è un miracolo, ma un piccolo 
segno che Dio gli dà per incoraggiarlo verso la 
nuova avventura nel territorio bergamasco.

 Buon Natale di Risurrezione.

ncora una volta ri-
prendo la riflessione 
che stiamo facendo, 
ormai da parecchi 
mesi, sulle nostre 
celebrazioni eucari-
stiche.
Nell’ultimo numero 
del nostro notiziario 
ho provato a riportare 

alla vostra attenzione la necessità 
che le celebrazioni siano sobrie ed 
essenziali per poter dire la pro-
fondità del mistero. E per aiutarvi 
nella riflessione avevo concluso la 

Una “bella” 
celebrazione

speciale liturgia
Don Manuel

A mia proposta con una domanda 
da porvi in famiglia magari con 
la presenza di più generazioni.
Chissà quanti di noi ci hanno 
provato? E chissà quali sono state 
le risposte?
Se ci fosse qualcuno che ha vo-
glia di mandarmi il risultato della 
propria riflessione famigliare, po-
tremmo anche aprire una parti-
colare rubrica sul notiziario per 
un confronto aperto. Pensateci. 
Potrebbe essere una bella occasio-
ne di meditazione e di dibattito.
Ma torniamo al nostro argomen-
to di fondo. 

Pur non sapendo quali possono 
essere state le risposte emerse 
nella vostra riflessione, voglio 
provare a riportare ora alcune 
delle idee più diffuse in generale 
e che potrebbero anche toccare il 
nostro pensiero.
Per molte persone, “una Messa 
bella” è quella dove il celebrante 
ha fatto una “bella predica” (“Mi 
ha lasciato qualcosa”, si dice). 
Il rischio di questa posizione è 
quello di ridurre tutta la celebra-
zione ad una trasmissione verbale 
di contenuti. Resta ovviamente 
vero che l’omelia (sarebbe me-
glio chiamarla così piuttosto che 
“predica”) ha un valore impor-
tante, soprattutto se (segue)
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davvero è centrata sulla Parola di 
Dio appena proclamata, ma non 
possiamo dimenticare tutti gli 
altri aspetti e linguaggi liturgici 
che compongono la celebrazione 
eucaristica. L’omelia deve esse-
re ben preparata e deve sempre 
annunciare il mistero celebrato. 
Per questo ha un alto valore, ma 
non è fondamentale e, a volte, 
potrebbe addirittura “stonare” 
all’interno di una celebrazione 
che invece richiederebbe tante 
altre cose tra cui, certamente, 
un’abbondante silenzio.
Per tante altre persone, “la Mes-
sa è bella” se ha una “gestualità” 
vivace e fantasiosa. Si guarda al-
lora ai segni, all’uso di cartelloni, 
quadri, sculture, o di mezzi au-
diovisivi moderni, ecc. Si pensano 
e si organizzano le processioni 
offertoriali dove si porta di tutto 
e di più, a volte anche le cose più 
strane e (purtroppo) anche ridi-
cole, magari dimenticando poi il 
pane e il vino che sono le uniche 
due cose essenziali. Ci si ingegna 
nell’inventare gesti finali e/o di 
consegna di oggettistica di ogni 
tipo cercando il “sensazionale” o 
comunque di “stupire” con effetti 
speciali. Certo, la gestualità apre 
la mente ed il cuore alla fantasia 
e può permettere di vincere la 
“monotonia” delle solite celebra-
zioni. Ma, anche in questo caso, il 
rischio di banalizzare le celebra-
zioni o di nascondere il Mistero 
celebrato con l’evidenza di gesti 
troppo appariscenti è sempre 
dietro l’angolo. Con questo non 
voglio dire che tutte queste cose 
sono sbagliate, ma che dobbiamo 

gamba”. Anche qui, altro grande 
capitolo di discussione. Quando 
un prete celebrante è “in gam-
ba”, è bravo? Quando è breve? 
Quando predica bene? Quando 
racconta le barzellette ed è sim-
patico? Quando è mistico e prega 
tanto in silenzio? Quando è umile 
e dimesso? Quando è energico e 
spigliato? ecc. Questo aspetto, 
poi, è talmente presente nella 
mentalità comune che crea il 
cosiddetto “pellegrinaggio religio-
so domenicale”. Molte persone si 
spostano e celebrano l’eucaristia 
in contesti lontani e diversi dalla 
propria comunità con la giustifica 
che “il prete nella mia parroc-
chia “non mi piace”, il prete di 
quell’altra parrocchia o santuario 
invece mi piace, ecc. Non sono 
così sprovveduto dal pensare che 
la figura di colui che presiede le 
celebrazioni non sia importante, 
ma questi ragionamenti lascia-
no in mano al prete il “potere” 
assoluto sulla celebrazione di-
menticando invece l’importanza 
della comunità, dell’assemblea, 
dei diversi ministeri, ma soprat-
tutto del valore del Mistero stesso 
che è ben più grande di ogni stile 
celebrativo.
Insomma, potremmo andare 
avanti ancora un po’ con tanti 
esempi.
Il Concilio vuole appunto aiu-
tarci nel trovare una risposta. 
Chiede che le celebrazioni siano 
semplici e sobrie proprio per la-
sciar trapelare il mistero che si sta 
celebrando. Celebrazioni purifi-

cate da ogni gesto o simbolo che 
non aggiungono nulla al senso, 
ma che rischiano a volte di an-
nebbiarlo mettendo in evidenza 
il gesto stesso.
Questo è il motivo principa-
le, (giusto per fare un esempio 
concreto sul discorso, a cui ac-
cennavo nell’articolo precedente, 
della “vitalità” della liturgia che è 
sempre in evoluzione) per cui da 
un po’ di tempo non sentite più 
suonare il campanellino durante 
la consacrazione.
L’uso del campanellino era legato 
alla modalità celebrativa di un 
certo periodo e accompagna la li-
turgia eucaristica da molti secoli. 
Fino a prima del Concilio (molti 
di voi se lo ricordano certamente) 
si celebrava la S. Messa in lingua 
latina e il celebrante dava le spalle 
al popolo celebrando sulla mensa 
dell’altare maggiore. In questo 
modo, la gente non capiva pra-
ticamente nulla di quanto il pre-
te diceva (tenete conto che non 
c’erano nemmeno i microfoni) e 
quindi mentre il prete celebrava, 
la gente faceva le sue pratiche di 
pietà: visita e preghiera agli alta-
ri laterali e alle statue dei Santi, 
recita del Santo Rosario, lettura 
spirituale, preghiera personale e 
silenziosa. Allora per avvisare la 
gente che si era arrivati al punto 
principale della celebrazione e 
cioè alla consacrazione, si suona-
va un campanello a conclusione 
della recita del “Santo”. Tutti al-
lora si fermavano dalle proprie 
pratiche di pietà e di preghiera e 
si inginocchiavano (per un certo 
periodo, per avvisare che si era 
arrivati al momento più impor-
tante della celebrazione anche 
chi lavorava nei campi, si suo-
navano persino le campane. In 
alcuni paesi di montagna, questa 
tradizione è ancora attuata). Con-
clusa la preghiera eucaristica il 
campanello suonava nuovamente 
e così, mentre il prete proseguiva 
la celebrazione, la gente in chiesa 
poteva riprendere le sue attività. 
Ai nostri giorni tutto questo non 
ha più senso. La celebrazione è 
in lingua italiana; il celebrante 
è rivolto verso i fedeli; ci sono i 
sistemi di amplificazione. Insom-

ma tutti sanno e comprendono 
benissimo a che punto si trova 
una celebrazione senza bisogno 
di ulteriori segnali. In questa 
situazione, l’utilizzo del campa-
nellino diventava solamente un 
fastidio e un di più che non aveva 
più senso di esistere. E quindi, 
dopo averne parlato e discusso 
con il gruppo Liturgico, si è de-
ciso di toglierlo. Anche questo 
è un modo per semplificare e 
purificare le nostre celebrazioni 
nell’intento di renderle sempre 
più profonde e autentiche.
Concludo questo lungo articolo 
permettendomi di dirvi quando 
“una Messa è bella” secondo il 
mio parere. 
Una celebrazione eucaristica è 
bella quando c’è una partecipa-
zione piena e sincera di tutti i 
presenti nell’utilizzo dei diversi 
linguaggi liturgici e nella condivi-
sione dei propri ruoli o ministeri. 
Una celebrazione è bella quan-
do tutti i presenti hanno piena 
consapevolezza della portata dei 
loro gesti, dei segni, del proprio 
modo di fare, e sono capaci di 
condividere pienamente questi 
atteggiamenti con il senso pro-
fondo di ogni celebrazione.
Volete sapere quali sono secondo 
me, le celebrazioni più “belle” di 

questi ultimi tempi nelle nostre 
comunità? Certamente alcuni 
funerali. Per quanto sia possi-
bile dire che un funerale possa 
essere “bello”, alcune di queste 
celebrazioni sicuramente sono 
state vissute pienamente da tutti 
i presenti. Chi vi ha partecipato 
ha percepito la “comunione” dei 
cuori. Quelle celebrazioni rag-
giungono una intensità immen-
sa, proprio perché tutti i presenti 
sono in “sintonia” nel celebrare il 
mistero della Resurrezione per 
quel nostro fratello/sorella. E 
non c’è bisogno di alcun “gesto” 
particolare, di nessun artificio, 
di null’altro rispetto a quanto la 
liturgia stessa prevede e che ha 
significati abbondanti e stupendi.
Una liturgia semplice ed essen-
ziale, ma incredibilmente “bella” 
perché vissuta nella comunione 
dei sentimenti, perché mette dav-
vero in “comunicazione” Dio e il 
popolo.
Questo è ciò a cui siamo chia-
mati! 
Sperando di non avere bisogno 
di tanti altri defunti per poter 
provare a gustare la bellezza della 
liturgia secondo il Concilio.

 Buon cammino 
di Avvento a tutti.

PER MOLTE PERSONE, “UNA MESSA 
BELLA” È QUELLA DOVE IL CELEBRANTE 
HA FATTO UNA “BELLA PREDICA” 
(“MI HA LASCIATO QUALCOSA”, SI DICE). 

PER TANTE ALTRE PERSONE, “LA MESSA È BELLA” 
SE HA UNA “GESTUALITÀ” VIVACE E FANTASIOSA.

PER ALTRE PERSONE, “LA MESSA È BELLA” 
SE HA DEI BEI CANTI.

PER ALTRI ANCORA, “LA MESSA È BELLA” 
SE A CELEBRARLA C’È UN PRETE “IN GAMBA”.

imparare ad usarle con sapienza 
e con parsimonia, senza mai ec-
cedere, per evitare che il “segno” 
diventi più importante del signi-
ficato a cui rimanda.
Per altre persone, “la Messa è 
bella” se ha dei bei canti. E an-
che in questo caso si potrebbe 
aprire una diatriba enorme. 
Quando un canto è bello? La 
risposta dipenderà molto dalla 
nostra età, dalla nostra cultura 
musicale, dal legame alle tradi-
zioni, dal desiderio di rinnovare, 
dall’importanza che diamo alla 
melodia, dall’importanza che dia-
mo al testo, ecc. Come sempre, 
bisogna stare attenti ad alcuni 
eccessi che possono oscurare il 
senso liturgico od essere di peso 
per una celebrazione.
Per altri ancora, “la Messa è bella” 
se a celebrarla c’è un prete “in 
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L’esplosione di violenza, 
nonostante i segnali che si 
intravedevano.
Ogni comunità non riesce 
a “vedere” l’altra. Il rischio 
di una religione troppo 
legata alla politica che rende 
impossibili compromessi e 
accordi.
Bisogna rimettere al centro 
la questione palestinese.  
Il dramma di Gaza.

a tempo, più vol-
te avevi avvertito 

del pericolo della violenza in au-
mento. Come mai, da una parte e 
dall’altra, non si è voluto vedere 
ciò che era evidente a te e a tanti?
In Terra Santa abbiamo tutti un 
problema: ciascuno vede sola-
mente la propria prospettiva e 
fa fatica a cogliere quella dell’al-
tro. In questi giorni è ancora più 
evidente. Siamo talmente pieni 
di dolore da non trovare spazio 
per il dolore altrui. Siamo stati 
incapaci di percepire i segnali 
– che già c’erano – di una cre-
scita di violenza. Sia ben chiaro: 
nessuno si aspettava quello che 
è accaduto ma erano visibili i 
segnali di un deterioramento 
continuo della situazione. Forse 
a Gaza un po’ meno rispetto a 

ma…
Non dobbiamo confondere 
fede e religione, sono due cose 
diverse. Fede e religione sono 
necessarie l’una all’altra. La fede 
senza religione è come l’anima 
senza il corpo ma la religione 
senza fede è come il corpo senza 
l’anima. Abbiamo bisogno di 
tutt’e due. Quello a cui stiamo 
assistendo è l’inquinamento 
dell’istituzione religiosa che si 
identifica con il nazionalismo di 
qualunque razza e colore crean-
do una miscela esplosiva. L’ho 
ripetuto più volte perché è un 
rischio sempre molto presente 
in Medioriente e qui forse an-
cora di più. Il dialogo tra le fedi 
è necessario. Questo presuppo-
ne che ci sia fede, persone che 
abbiano fede. Ed è necessario 
perché il confronto con l’altro ti 
aiuta a rivedere, a illuminare da 
una prospettiva diversa la tua 
posizione, la tua esperienza di 
fede. Quello che è importante è 
che i testimoni di fede devono 
essere anche credibili. Una cosa 
che mi sento di dire è: basta 
con gli incontri interreligiosi 
fatti solo allo scopo di fotografie 
o di media. Abbiamo bisogno 

adesso di questi incontri sul 
territorio perché veramente 
arrivino là dove la gente vive i 
drammi e le speranze più vere.

“Non ci sarà pace senza rimet-
tere al centro la questione pa-
lestinese”, così hai detto in una 
recente intervista. Cosa vuol oggi 
sostenere questo?
L’ho scritto nella Lettera Pa-
storale che ho pubblicato qual-
che giorno fa: c’è un vulnus in 
Terra Santa ed è la questione 
palestinese. Dobbiamo dirlo: 
finché non sarà data una sicura 
e chiara prospettiva nazionale al 
popolo palestinese non ci sarà 
stabilità. E la crisi che stiamo 
vivendo oggi, una cosa la dice in 
modo molto chiara e doloroso: 
i due popoli non possono vivere 
insieme. In questo momento 
sembra quasi un assurdo. Si 
dovranno trovare delle forme, 
almeno a breve e medio termi-
ne, in cui i due popoli possano 
vivere uno accanto all’altro. È 
chiaro che cinque milioni di 
palestinesi non se ne andran-
no e così vale anche per i sette 
milioni di ebrei. È chiaro che 
non riescono a stare insieme.  

D
quanto si capiva nei Territori. 
Poi naturalmente ci sono state 
le contingenze internazionali, 
gli Accordi che si sono firmati e 
altri che forse si sarebbero sot-
toscritti. Ma il motivo di fondo 
è che non si è voluto vedere. Si 
guarda con gli occhi secondo 
ciò che si ha nel cuore. Anche 
di fronte all’evidenza, ciascuno 
ha la sua interpretazione e qui si 
percepisce molto bene. Oramai 
siamo precipitati in questa si-
tuazione, sarà una grande fatica 
uscire. Quando succederà sarà 
molto difficile ricostruire un 
tessuto minimale di relazioni 
tra israeliani e palestinesi.

Come è possibile non lasciarsi 
accecare dall’odio. È possibile? 
Solo l’amore può liberarci 
dall’odio che riempie il cuore. 
Può essere un amore piccolo, 
l’amore per il vicino, qualunque 
cosa che ti porti fuori da te stes-
so, che ti apra gli occhi su una 
realtà diversa dalla tua perso-
nale, da quello che hai dentro. 
Soltanto questo. Serve una fede 
grande, soprattutto in questi 
momenti. Avere la capacità di 
alzare lo sguardo. Verso Dio – e 
qui lo dico naturalmente ai cre-
denti – in modo che si abbia la 
possibilità di guardare gli altri 
con più libertà. In questo mo-
mento questo non c’è. È molto 
faticoso, non è semplice ma è 
l’unica via.
A proposito di fede. Mi pare che 
la novità da qualche anno a que-
sta parte è la coloritura sempre 
più religiosa di un conflitto che 
invece è politico. Ma se le fedi 
non aiutano ad entrare nella 
prospettiva che ora hai indicato 
è davvero un dramma nel dram-

Quindi si devono trovare for-
me perché questo vicinato sia 
possibile. Una pace pulita non 
esiste. Non bisogna confondere 
la pace con la vittoria sull’altro. 
La pace ha bisogno di compro-
messi e dunque ha bisogno di 
coraggio. Coraggio a perdere 
qualcosa per un bene più gran-
de. Mi auguro che i leader reli-
giosi e soprattutto i leader poli-
tici del futuro – perché avremo 
bisogno di nuovi volti – abbiano 
questo coraggio. 

Hai notizie della piccolissima 
comunità cristiana di Gaza, alla 
quale tu sei molto affezionato e 
che hai visitato più volte? 
Li conosco tutti, uno per uno. 
Sono stato nelle case di tutti e 
mi sono molto vicini.  Stanno 
fisicamente bene a parte la tra-
gedia di qualche giorno fa con i 
18 morti e i molti feriti (n.d.r.: 
un bombardamento israeliano 
ha colpito la chiesa ortodossa di 
San Porfirio, la chiesa più anti-
ca a Gaza, costruita sul sito di 
un precedente edificio di culto 
risalente al V secolo). I cristiani 
sono ora riuniti nei due centri, 
ortodosso e cattolico, e vivo-
no insieme in complessi non 
attrezzati e con le difficoltà 
che possiamo immaginare. C’è 
tensione ma sono determinati 
a restare in quella terra, confi-
dano in Dio e, come ho detto 
molte volte, hanno una fede 
bella, forte, che non è scossa 
neanche dalle bombe.

Come se ne uscirà? Ci vorrà mol-
to tempo, altre generazioni. E 
nel frattempo?
È vero, servirà molto tempo. 
Nel frattempo, dobbiamo cer-
care tutte le persone che ancora 
credono nella pace, tenerle vi-
cine. Finita questa crisi avremo 
bisogno di loro.

Israele, Palestina, 
la guerra 

Pace?

IN TERRA SANTA ABBIAMO TUTTI UN 
PROBLEMA: CIASCUNO VEDE SOLAMENTE 
LA PROPRIA PROSPETTIVA E FA FATICA 
A COGLIERE QUELLA DELL’ALTRO.

Intervista al card. Pierbattista Pizzaballa di Daniele Rocchetti, 
estratto da La Barca e il mare, 26/10/2023

Il Patriarca Latino 
di Gerusalemme, 
card. Pizzaballa
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iaggio tra Bergamo e 
Brescia”, di Elisa Cre-
stani, è la fotografia 
vincitrice della 6^ 
edizione del concorso 
“Premio Ulisse Belo-

metti” assegnato dalla giuria con 
la seguente motivazione: 
"Per aver evocato il tema 
dell'incontro determinato dal 
viaggiare o dall'emigrare, dan-
do protagonismo ad un luogo 
che è vero e proprio "ponte" tra 
le due Capitali della Cultura 
2023: Bergamo e Brescia". 
Il concorso fotografico promosso 
dallo Agenzia Foto Video San 
Marco, tenendo conto di questo 
speciale 2023 all’insegna del-
la cultura, ha deciso di attirare 
l’attenzione dei fotografi sull’in-
contro tra due città e province, 
secondo i luoghi comuni tra di 
loro storicamente rivali, tra luo-
ghi, persone, stili di vita, tradi-
zioni, culture…  

La cerimonia di premiazione 
e l’esposizione delle fotografie 
selezionate sono state ospita-
te dalle parrocchie di Villongo 
quale “contorno” alla Giornata 
Mondiale del Migrante e del 
Rifugiato di domenica 24 set-
tembre. 
Già da 109 anni questa ricor-
renza è per la Chiesa l’occasione 
per esprimere la propria solle-
citudine per le diverse catego-
rie di persone in movimento 
in situazione di vulnerabilità e 
pregare per loro mentre affron-
tano molte sfide impegnative, 
ma anche per provare ad accre-
scere nei fedeli la consapevolezza 
delle opportunità offerte dalla 
migrazione e a traghettarli oltre 
un poco cristiano atteggiamento 
di difesa e di paura. 
Nel messaggio “Bergamo e Bre-
scia 2023: capitali della CULTU-
RA dell’INCONTRO”, i direttori 
migrantes delle due Diocesi che 
lo hanno unitamente sottoscritto 
hanno invitato ogni comunità 
cristiana a tradurre in passi con-
creti e in prospettive di lavoro 

“ V

Cultura dell’incontro 
e incontro delle culture

Concorso “Premio Ulisse Belometti”

Giancarlo Domenghini, Progetto ONG-IL FARO

questa imprescindibile cultu-
ra dell’incontro: “Si tratta di 
mettere in atto processi capaci 
di aiutare i cristiani a vedere 
la migrazione come fenomeno 
globale interconnesso che offre 
opportunità di incontri arric-
chenti e crescita culturale per 
tutte le persone coinvolte; di 
educare all’accoglienza, alla 
solidarietà e all’apertura, af-
finché i fedeli possano scoprire 
i semina Verbi (semi del ver-
bo) insiti nelle diverse culture 
e religioni; di formare agenti 
pastorali che siano costrutto-
ri di ponti e promotori di un 
dialogo arricchente e di condi-
visione tra comunità locali e i 
nuovi arrivati; di creare spazi 
e iniziative di incontro in cui, 
sia le persone del posto che i 
nuovi arrivati, abbiano l’op-
portunità di condividere le loro 
esperienze, superare pregiudizi 
e prevenzioni e celebrare la loro 
diversità culturale.”  

ei giorni precedenti 
all’esordio del nuo-
vo musical “CHE 
SARA’…?” ci è stato 
chiesto di scrivere 
qualche pensiero sul 
nostro gruppo “GLI 
ARISTOGATTI” e 
su cosa significhi e 
voglia trasmettere la 

nostra piccola realtà all’interno 
delle nostre comunità. 
Quest’anno siamo arrivati a fe-
steggiare i nostri primi 15 anni 
di attività e a proporre il decimo 
spettacolo! Crediamo che già 
questo possa essere un buon pun-
to di partenza: un gruppo, per 
lo più costituito da adolescenti e 
giovani, che sa portare avanti per 
così tanto tempo una proposta 
che può essere tanto interessante 
quanto impegnativa, vuol dire 
che è un gruppo che riesce a far 
star bene chi vi partecipa, che 
cerca di trovare le modalità e le 
situazioni migliori da far vivere a 

ciascuno, che prima di tutto cerca 
di dedicare tempo all’AMICIZIA 
e allo STARE BENE INSIEME. 
Questi sono gli ingredienti im-
prescindibili; nel momento in cui 
dovessero venire meno… beh, non 
avremmo più senso di esistere 
perché non c’è solo uno spettaco-
lo da imbastire e che in qualche 
modo si può portare in scena, 
ma prima di tutto c’è una serie 
di RELAZIONI e PASSIONI da 
coltivare, da far vivere e lasciar 
crescere che poi portano alla re-
alizzazione di un progetto su un 
palcoscenico.
Ecco cosa viviamo e chiediamo a 
chi vorrà unirsi a noi (ovviamente 
le porte sono spalancate per tut-
ti!): mettersi in gioco innanzi-
tutto nel tempo e nella relazione 
e poi portare avanti la passione 
per il teatro, per il recitare, il bal-
lare, il cantare (anche solo una di 
queste; bello sarebbe un mix di 

tutto). In questo modo si arriva a 
rappresentare qualcosa che com-
muova noi prima di tutto e poi 
trasmetta la medesima emozione 
al pubblico. È molto impegnati-
vo ma anche molto gratificante; 
dietro un applauso non vediamo 
solo l’entusiasmo per la perfor-
mance del momento ma il rico-
noscimento per lo sforzo fatto, 
per la passione messa. Nessuno di 
noi è perfetto, un professionista, 
qualcuno che possa dare lezioni 
agli altri; semplicemente ciascu-
no di noi è SE’ STESSO e porta il 
suo “essere sé” sul palcoscenico. 
Ecco forse il segreto di questa 
avventura.
Tornando all’ultimo spettacolo 
proposto, ci ha fatto veramente 
piacere sentire e vedere tanta 
gente felice e anche emoziona-
ta: “quel passaggio mi è piaciuto 
molto”, “in quel momento ho 
pianto perché mi sono ricordata 
di...”. Ecco, abbiamo raggiunto un 
nostro obiettivo: 
TRASMETTERE EMOZIONI. 
E proviamo a farlo con le “armi” 
che abbiamo: la spensieratezza 
della gioventù, la simpatia, il 
coraggio di provarci, la voglia di 
farcela, il sorriso, la passione! Se 
fossero davvero queste le uniche 
e vere armi in giro per il mondo 
allora vedremmo realizzato nella 
vita di tutti quello che rappresen-
tiamo sul palcoscenico: 
UN MONDO MIGLIORE !
Grazie a chi ci crede, a chi ci aiu-
ta, a chi si presta, a chi c’è stato, 
a chi c’è e a chi vorrà esserci.  a 
quello che abbiamo vissuto, stia-
mo vivendo e speriamo di vivere 
ancora, augurandoci che NON 
FINISCE QUI perché è tutto 
emozionante!!!

Emozioni e (a) teatro
Aristogatti

Gruppo teatrale Gli Aristogatti

N
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fotocronaca

Cresima S. Alessandro
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14 15

Cresima S. Filastro
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Il 21 ottobre abbiamo salutato 
la famiglia ucraina che è stata 
ospite nella nostra Comunità. 

È stata un’occasione per 
manifestare la gioia di averli 

conosciuti e il grazie reciproco 
per l’amicizia spontanea 
e fraterna. Andranno ad 

abitare in un altro paese della 
bergamasca. A loro i nostri 

più sinceri auguri.

29 ottobre, Padre Antonio 
Bettoni è ordinato diacono 

nella parrocchia di San Luigi 
di Montfort al monte Mario 

a Roma. Nell’aprile dell’anno 
prossimo sarà ordinato 

sacerdote.
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28 ottobre, nella chiesa 
arcipresbiterale plebana di 
san Lorenzo in Calepio 260 

coristi hanno brillantemente 
concluso la Rassegna dei Cori 

che li ha visti animare le Messe 
nelle parrocchie del Basso 

Sebino – Valle Calepio.
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20

Anniversari 
matrimonio 2023

Il coro polifonico di Villongo 
“Vox Lucis” ha onorato 
la nostra comunità con 
un mirabile concerto in 

ricordo dell’amico Salvatore 
Tancredi. Sotto la guida 

del maestro Giovanni Duci 
una tracimante cascata di 

voci e suoni ha inondato 
la chiesa parrocchiale di 

sant’Alessandro, nella 
solennità di Tutti I Santi.

e l’oratorio è a servizio 
dell’evangelizzazione, è 
proprio l’oratorio il luo-
go in cui l’evangelizza-
zione può essere vissuta 
in modo genuino, inte-
so come quell’intima 
connessione della vita 
TUTTA delle persone. 
Così avevamo scritto nel 

Capitolo Uno del Dossier Ora-
torio. Sono passati alcuni mesi, 
il campo dell’oratorio di Sant’A-
lessandro ora è stato rinnovato 
con il rifacimento del fondo, sono 
stati studiati gli spazi convivia-
li attorno al campo e i lavori di 
cantiere sono terminati: ma ov-
viamente non finisce tutto così. 
Le Equipe della nostra 

Al servizio 
dell’evangelizzazione

Campo oratorio S.A.

(segue)

S
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Unità pastorale, in particolare 
L’Equipe Educativa degli Ora-
tori, continuano ad interrogarsi 
attorno ai temi e alle questioni 
legate agli oratori e alle giovani 
generazioni. Se gli oratori sono 
per le comunità luogo di incon-
tro, formazione e divertimento, 
ispirati ai principi del Vangelo, 
è forte la consapevolezza che la 
profonda trasformazione del 
tessuto sociale degli ultimi anni 
abbia sollecitato gli oratori a ri-
spondere a nuovi bisogni e ad 
accogliere culture e necessità di-
verse in un ambito sempre meno 
confessionale e sempre più laico. 
Il rinnovamento dell’oratorio di-
venta allora una cerniera tra la 
strada e tante persone diverse, 
tra il tessuto sociale in cui vi-
viamo e le diverse generazioni 
che lo abitano. 
Sul nuovo manto di erba sinte-
tica si allenano le squadre della 
nostra società sportiva, giocano i 
ragazzi al pomeriggio, si allena-
no gli adulti la sera. Il campo vie-
ne affittato da squadre esterne. Il 
bar dell’oratorio viene gestito e 
pulito da un gruppo di volontari. 
Gli spazi dell’oratorio vengono 
frequentati dai bambini con le 
loro famiglie, vengono vissuti 
dagli adolescenti insieme ai loro 
educatori. L’oratorio è abitato da 
tanti. Per cui la riqualificazione 
dell’oratorio è stata animata dal 
desiderio che sia sempre luogo 
di incontro e di crescita tra di-
versi; sono stati realizzati spazi 
nuovi, sicuri e convincenti dove 
tutte le generazioni possano sta-
re insieme e vivere momenti di 
confronto e condivisione.
Il Progetto dell’Oratorio di Sant’A-
lessandro è nato da un’emergenza 
che ormai era diventata un’urgen-
za. Ora i lavori di ristrutturazione 
sono terminati, ma rimane viva 
la preoccupazione che non basti 
semplicemente restaurare gli spa-
zi; ora serve una Comunità che lo 
abiti e che se ne prenda cura (vo-
lontari, genitori, famiglie) affinché 
l’oratorio non sia solo uno spazio 
fisico (da mantenere/pulire/siste-
mare/controllare), ma uno spazio 
pensato e amato, uno spazio di 
vita e di relazioni. 
Ce lo auguriamo con fiducia.

IL RINNOVAMENTO DELL’ORATORIO 
DIVENTA LA CERNIERA TRA IL TESSUTO 
SOCIALE IN CUI VIVIAMO E LE DIVERSE 
GENERAZIONI CHE LO ABITANO. 
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In questo versetto del 
vangelo di Matteo c’è 
quanto serve per parla-
re di Natale nelle Scuole 
dell’Infanzia. Proviamo 
qui a raccontarvi tutto 

il fermento che queste parole ci 
hanno generato. 
Intanto c’è un’attesa e questa 
attesa è legata a una nascita: oc-
corre parlarne, occorre, nei pros-
simi giorni, far posto a questa 
attesa. Sappiamo che fratellini e 
le sorelline, piccole o grandi che 
siano, colgono che qualcosa sta 
per accadere, leggono da noi e 
dall’ambiente dettagli, lievi sfu-
mature che talvolta ci sfuggono 
ma che essi raccolgono e, in base 
all’età, provano a dare un sen-
so. E allora, con i bambini, nelle 
scuole, tenteremo di far posto, 
li ascolteremo seriamente e pro-
veremo con loro ad attraversare 
e capire con le loro parole cosa 
accade in quel tempo dell’attesa, 
cosa sta cambiando o accadendo 
nel tempo che possiamo anche 
chiamare di avvicinamento al 
Natale. Senza però mai dimen-
ticare che i bambini imparano 
attraverso il corpo e tutto ciò che 
nel corpo produce un effetto, 
come le emozioni. 

Sarà importante usare parole 
ed esperienze che sanno emo-
zionare. 
E, se ci pensate, in qualunque 
parte del mondo, come in ogni 
famiglia, si fa festa quando un 
bambino nasce, cioè “viene alla 
luce”. Si fa visita per fare gli au-
guri a mamma e papà… Non è 
così? Ci si mette in cammino per 
far visita e conoscere il nuovo 
bambino, non è forse vero?! 
Ebbene con le famiglie delle 
Scuole è proprio questo che 
vogliamo provare a fare: allar-
gare la nostra festa e la nostra 
gioia trovando ciò che accomu-
na una nascita. È una gioia che 
vogliamo condividere con tutte 
le famiglie anche di altre fedi. 
Per questo la sera del 21 dicem-
bre invitiamo tutte le famiglie 
che vivono le nostre scuole a 
condividere un momento di 
festa che abbiamo intitolato 
“Cammini di Luce”. 

Ci troveremo nel parcheggio 
davanti al palazzo Passi: lì ci 
scambieremo le parole dell’au-
gurio, poi ogni famiglia, con 
lanterne e luci di ogni tipo, si 
incamminerà verso la scuola 
di provenienza. Arrivati, ci sarà 
ancora un breve momento e un 
gesto semplice che caratterizza 
tutte le mamme e i papà del 
mondo quando nasce un bam-
bino. Ci auguriamo sin da ora 
sia un momento toccante per 
ognuno.
E la stella? La stella è luce che 
guida i pastori e i Re magi. An-
che noi la utilizzeremo proprio 
con questo significato: far luce 
per guidare i passi. Quella che 
potrete costruire è una stella, di 
origine Filippina, che si chia-
ma Parol. Richiede un po' di 
pazienza per essere composta. 
A scuola, come in Parrocchia, 
troverete un kit per costrui-
re quella stella luminosa che, 
esposta, illuminerà ma soprat-
tutto segnerà il desiderio di far 
festa e vicinanza.

Ed ecco la stella ... 
... che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò 
    sopra il luogo dove si trovava il bambino. (Mt 2,9)

l mondo educativo è un 
mondo speciale, anzi 
specialissimo perché 
non smette mai di cre-
scere, trasformarsi, trac-
ciare sentieri e strade per 
consentire ai bambini di 
scoprire il piacere di im-
parare. Ci sono realtà, ita-
liane e non, che stanno 

sperimentando e documentan-
do approcci diversi lasciando 
emergere da questo loro la-
voro piccole-grandi scoperte, 
intuizioni, modalità e strategie 
nuove. Crediamo che incontrare 
pensieri e cammini pedagogici 
diversi dai nostri non può che 
arricchire e farci crescere.
Per questo a inizio maggio con 
le Scuole dell’Infanzia di Vil-
longo abbiamo fatto un viaggio: 
per un’intera giornata siamo 
state a Bologna per conoscere 
la Fondazione Gualandi che 
gestisce un Polo composto da 

due servizi: un nido “Il caval-
lino a dondolo” e una Scuola 
dell’Infanzia che si chiama “Al 
cinema!”.
Questo Polo possiede una 
storia (e una collocazione) 
sorprendente e inedita la cui 
missione centrale si apprende 
sin dall’ingresso: “Qui si gioca 
seriamente”. Negli anni, attorno 
a questo concetto chiave, è stato 
adattato parte dell’Istituto che 
ospitava bambini e adolescenti 
sordomuti. Grazie a una atten-
ta e accurata osservazione del 
bambino insieme ad un lungo 
lavoro di pensiero e confronto 
sviluppato da una appassiona-
ta équipe - multidisciplinare 
- sono stati studiati, rivisitati, 
allestiti e arredati gli spazi del 
Polo mantenendo sempre fede 
alla centralità del gioco come 
unica strategia di apprendi-
mento. Oggi il Polo accoglie 
sia bimbi della città, sia bim-

I

A Bologna per una 
bella esperienza 
di formazione

Asilo S.A  -  S.F.

Le Coordinatrici delle Scuole dell’Infanzia

bi con disabilità uditive in un 
cammino inclusivo che trasuda 
da ogni parte si volga lo sguar-
do. Siamo rimaste affascinate 
dai pensieri, dagli interrogati-
vi, dalle evoluzioni che hanno 
mosso quella équipe educativa 
portandola a compiere scelte e 
allestimenti inediti e coraggiosi 
sempre rispondenti ai bisogni 
reali dei bambini.

LA STELLA È LUCE CHE GUIDA I PASTORI 
E I RE MAGI. ANCHE NOI LA UTILIZZEREMO 
PROPRIO CON QUESTO SIGNIFICATO: 
FAR LUCE PER GUIDARE I PASSI.

È stata una giornata di forma-
zione che non dimenticheremo 
facilmente perché ha lasciato 
una traccia sul senso e nel me-
todo di leggere, interpretare e 

rispondere ai tempi di appren-
dimento, alle strategie, alla qua-
lità e varietà di materiali. 
Credo che ciascuna di noi si sia 
portata via un bel pezzettino di 

“quel modo di pensare all’infan-
zia”: questo era proprio l’intento 
per quale si è realizzato questo 
momento! 

I
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Sabato 14 e domenica 15 ottobre 
2023 si sono tenute le Giornate 
FAI d’Autunno 2023, l’amato e 
ormai atteso evento di piazza che 
il FAI - Fondo per l’Ambiente 
Italiano dedica, da dodici anni, 
al patrimonio culturale e paesag-
gistico del nostro Paese. 
Durante il fine settimana, ani-
mato e promosso dal Gruppo 
Fai Giovani di Bergamo, as-
sieme ai volontari della stessa 
delegazione, per la prima volta 
sono state proposte delle visite 
speciali nel comune di Villongo. 

Grazie alle visite guidate condot-
te dai giovani ragazzi dell’Istituto 
Ikaros di Grumello del Monte, si 
sono potuti visitare otto luoghi, 
molti dei quali studiati per la 
prima volta per l’occasione.
L’itinerario comprendeva la 
visita delle chiese parrocchiali 
tra i meravigliosi quadri otto-
centeschi di San Filastro e una 
scultura inedita di Andrea Fan-
toni a Sant’Alessandro, i palazzi 
storici della Via Roma (Palazzo 
Alessandri, Palazzo Passi e Vil-
la Agliardi, oggi municipio), le 
ricchezze artistiche del romanico 
di Sant’Alessandro in Agros e 
del Romanino nella cappella di 
San Rocco, per concludere con 
le visite speciali di Castel Merlo 
a cura dei proprietari.

Villongo, uno scrigno 
di preziosi tesori

FAI

di Giulia Restori

Sono state 4249 le persone che 
sono passate per Villongo in 
queste due giornate, registrando 
presenze fino al centro Italia. Da 
Piombino, a Treviso, a Livigno, 
a Sondrio, a Mantova sino alle 
limitrofe province di Milano, 
Monza e Lecco per citare solo 
alcune delle località di prove-
nienza.
Numeri importanti per Villon-
go, che testimoniano la voglia 
di scoprire la provincia da parte 
degli italiani e certamente il va-
lore della cultura per un Paese 
che offre tanto.
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Liberamente tratto da: Nunzio Rubino, Religiocando, Astegiano Editore, Marene (CN) 2010

Maria
Cerca le parole contenute nel riquadro e nascoste nel disegno

“Ecco la 
soluzione 
del gioco
presentato 
nel numero
precedente”

LA CHIAMATA DEGLI APOSTOLI

matrimoni

D'ADAMO ANTONIO
MARTINELLI GLORIA 
09/09/2023 - SA in Agros

BIZIOLI MARCO
PASINETTI SILVIA 
21/09/2023 - SA in Agros
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complimenti e auguri
MARCO VAVASSORI

Dottore Magistrale 
in Fisica 102/110 
"Semplice come 

un giro in go-kart".
9/06/2023

MICHELA MORESCHI
Laurea magistrale a 
ciclo unico in Scienze 
della Formazione 
Primaria, Università 
Cattolica del Sacro 
Cuore di Brescia, Voto: 
109. Titolo della tesi: La 
tecnologia sfida i 5 sensi.
21/09/2023

SABRINA 
FACCHINETTI 

Laureata in Ingegneria 
Biomedica presso il 

Politecnico di Milano. 
27/09/2023 

FEDERICA VICINI
Laurea Magistrale 
in Informatica con 
votazione 110/110 e 
lode, Università degli 
Studi di Milano.
09/10/2023

ELISA GUALINI
Laurea triennale in 

International Politics, Law 
and Economics, Università 
degli Studi di Milano Voto: 

110 Cum Laude. Titolo 
della tesi: Responsibility 

and sustainability: a 
new corporate social 

responsibility approach 
for sustainable business 

management.
La mia tesi si concentra 

sulla relazione 
tra sostenibilità e 

responsabilità individuale/
corporativa. Una tematica 

emergente nella nostra 
vita e nel mercato, che ho 

sviluppato attraverso un 
tirocinio come consulente 
aziendale di sostenibilità. 

24/10/2023

MARTA COLOSIO
Laurea magistrale in 
Scienze Cognitive e 
Processi Decisionali, 
Università degli 
Studi di Milano. 
24/10/2023

ALESSIA 
ROMBALDONI
Laurea Magistrale: 
Progettazione e 
coordinamento dei 
servizi educativi, 
Università degli studi 
di Parma. Voto: 102. 
Titolo tesi: Comunità per 
minori: il caso-studio 
del centro di pronto 
intervento “I care” in 
provincia di Brescia. 
25/10/2023

ESTER PERINI
Laurea triennale in 
Lettere, Università 
degli Studi di Bergamo, 
Voto: 110 e Lode. 
31/10/2023

IRIS BRIGNOLI
Laurea magistrale in 
Scienze Pedagogiche 
Università degli 
Studi di Bergamo
Voto: 110 e Lode. 
Tesi dal titolo: Tra 
spaesamenti e ricerca di 
sé: vissuti delle famiglie 
ucraine nel territorio 
bergamasco e bresciano. 
07/11/2023

ANNA BELLINI
Laurea triennale di 
Scienze dell’Educazione, 
Università degli 
Studi di Bergamo. 
10/11/2023
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Archetti Aldo
Nato il 26/01/1931
Morto il 24/11/2023
di anni 92, r
esidente a SA, 
funerale a 
Clusane d'Iseo

Foresti Ombretta
Nata il 17/05/1971
Morta il 14/10/2023
di anni 52 – SA

Belotti Marilena
Nata il 28/07/1941
morta il 02/10/2023
di anni 82 - SF

Meier Heidi
Nata il 07/08/1933
Morta il 28/10/2023
di anni 90, SF

Vicini Pietro
Nato il 04/06/1943
Morto il 22/10/2023
di anni 80 – SA

Dossi Luigina
Nata il 21/02/1931
Morta il 21/11/2023
di anni 92, SF 

Belotti Laura
Nata il 29/04/1930
Morta il 15/11/2023
di anni 93, SA 

Esposti Rossana, 
Nata il 04/10/1937
Morta il 07/11/2023
di anni 86, SF

defuntibattesimi

Perletti Lorenzo
Nato il 14/01/1931
Morto il 17/11/2023
di anni 92, SF

Polini Anna Maria
Nata il 27/07/1931
Morta il 23/09/2023
di anni 92 - SF

Suffia Maria Catena
Nata il 09/07/1966
Morta il 20/10/2023
di anni 57 - SF

Giannetta Gennaro
Nato il 20/06/1941
Morto il 04/11/2023
di anni 82, SA

TENGATTINI SAMUELE
figlio di Matteo e di Valauca Eugenia
17/09/2023 – SA

RINALDI ALICE
figlia di Michele e di Belotti Veronica
17/09/2023 - SA

QUALANTONI EDOARDO
figlio di Valerio e di Foresti Francesca
01/10/2023 - SF

SANGALETTI RICCARDO
figlio di Steven e di Giavardi Martina
, 01/10/2023 – SF

OLDRATI MARTINA
figlia di Marco e di De Oliveira Monica

05/11/2023 – SA

TENGATTINI MATTEO
figlio di Davide e di Capoferri Sara

05/11/2023 – SF

BEATI LEONARDO
figlio di Nicola Raineri e di Brescianini Chiara

19/11/2023 – SA

PICCIOLI CAPPELLI CLARISSA MARIA
figlia di Francesco e di Vavassori Valentina
01/10/2023 – SA

BOCI AZZURRA
figlia di Almarin e di Dranga Hornella
01/10/2023 - SA



P a s t i c c e r i a

Chiodini

Via Kennedy - Villongo (BG) 
T e l e f o n o  0 3 5 . 9 3 5 2 2 5
P r o d u z i o n e  P r o p r i a

Premio "ROSA D’ORO 2000"

D a l   1 9 7 6

TRACCIATI

MED WORK S.r.l.
Direttore Sanitario: Dott. Bruno Falconi

POLIAMBULATORIO SPECIALISTICO 

• ALLERGOLOGIA
• CARDIOLOGIA
• CHIRURGIA
• DERMATOLOGIA
• DIETISTICA
• ENDOCRINOLOGIA e  

DIABETOLOGIA
• LOGOPEDIA
• MEDICINA ESTETICA
• MEDICINA INTERNA

• NEUROLOGIA
• OMEOPATIA
• ORTOPEDIA
• OSTEOPATIA
• OTORINOLARINGOIATRIA
• PEDIATRIA
• PROCTOLOGIA
• PSICOLOGIA

Via Suardo, 18/i - 24067 SARNICO (BG) Tel. 035.912144 - Fax 035.4264219   info@polimedwork.it - www.polimedwork.it

Orari di apertura: dal Lunedì al Venerdì
dalle ore 9:00 alle 12:00 e dalle ore 14:30 alle 18:00 (Giovedì giorno di chiusura) 

SI RICEVE TUTTI I GIORNI SU APPUNTAMENTO (SABATO COMPRESO)

(Informazione sanitaria ai sensi della Legge 248 (Legge Bersani) del 04/08/2006)

VA
I A

L SITO

• AGOPUNTURA
• ECOCARDIOGRAFIE
• ECOCOLORDOPPLER 

VASCOLARE
• ECOGRAFIE
• FISIOTERAPIA
 

PRESTAZIONI

• MEDICINA DEL LAVORO  • MEDICINA LEGALE

S.R.L.

24060 CREDARO BG - Via G. Donizetti, 4 - Tel. 035.935315 - Cell. 348.3100519

info@termoclimasrl.com

S.R.L.

24060 CREDARO BG - Via G. Donizetti, 4 - Tel. 035.935315 - Cell. 348.3100519

info@termoclimasrl.com



È TEMPO DI RINNOVARE L’ABBONAMENTO

abbonamento
                2024

COME?
Compilare la scheda 
 • Che trovi all’interno di questo numero della rivista 
 • Che trovi nelle sagrestie parrocchialio
 •  Che trovi nella Segreteria di Palazzo Passi
 •  Che puoi richiedere a coloro che distribuiscono il bollettino nelle case

Per un NUOVO ABBONAMENTO?
 • Passare nelle sagrestie parrocchiali e chiedere la scheda da ompilare 
 •  Chiedere a Sacerdoti o alle Suore 
 
Quanto costa?

€ 15 
 • Da consegnare direttamente all’incaricato della distribuzione 
 •  Oppure in segreteria parrocchiale a Palazzo Passi 
 • Oppure in una busta nelle sagrestie parrocchiali

A che serve?
 • Il LampioneVoce è uno strumento che aiuta la Comunità a crescere fraternamente.

Vocela &

1° NUMERO,                                                                   SPECIALE DON CLAUDIO                               NUOVA GRAFICA
1 ottobre 2010                                                              maggio 2017                                                 ottobre 2023

Chi desidera pubblicizzare la propria attività  può rivolgersi in Segreteria parrocchiale.

1


